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letteratura in movimento (come un road movie cinematografico), 

un po’ nella filiazione celatiana o handkiana, ma non serve (o 

poco e nulla) ricercare modelli e filiazioni; abbiamo qui un tessu- 

to narrativo corposo, sapientemente scritto, dove la poesia non è 

assente (in un mondo invece dove sempre di più lo è): 

Chi sono io? Un cultore dell’occasionale. E del movimento, so- 

prattutto. In irregolare. Un outsider. Un outsider del movimento: 

ecco, questo io sono. Il pensiero è movimento. Le idee e le imma- 

gini sono movimento. La scrittura è movimento. E io sono anche 

un viaggiatore e un camminatore, no? L’outsider è imprevedibile 

perché imprevedibile è il movimento. 

(p. 47) 

 

In un road movie di solito si raggiunge il punto finale; anche in 

questo libro la narrazione si chiude nonostante che la fine sem- 

bri piuttosto un inizio, un ricominciare che non smette mai, una 

scrittura ad libitum, una metanarrazione sul creare. Di chi sono 

queste insonnie: dietro il punto interrogativo che non c’è, si na- 

sconde tutto lo charme di questo strano e affascinante romanzo. 

Da leggere e da rileggere nelle lunghe notti insonni. 

 

René Corona 

Angelo Australi, Sto provando a camminare sui trampoli. Valerio 

Pianigiani, venti anni di volontariato in Camerun, Firenze, 

Società Editrice Fiorentina, 2025, pp. 192, € 20,00. 

 

 

Camminare in equilibrio in un mondo perennemente instabile 

non è cosa facile. La foto di copertina del libro ci mostra pro- 

prio la persona sui famosi trampoli di cui si parlerà, ma al di là 

dell’anomalia del procedere in questo strano mondo, e visto che 

la frase di Valerio Pianigiani è stata colta al volo, sicuramente 

da parte dell’autore c’è la voglia di giocare con la metafora. In 

un mondo difficile come quello che troveremo andando avanti 

nella lettura, stare sull’alto dei trampoli permette di trovare più 

rapidamente una soluzione a certi problemi pratici, ma complica 

un po’ l’andatura del normale incedere e dello stare in equilibrio. 

Il libro di Angelo Australi, autore toscano di racconti bellis- 

simi e struggenti, tra presente e passato, racconta piccoli gesti 

della vita quotidiana con un’arte attenta ed intelligente, oltre che 

sensibile. Però, questa volta Australi presta la voce, la penna (il 

cuore) al volontario Pianigiani che si esprime con l’io narrante, 

mentre sappiamo (perché viene esplicitato nella presentazione 

del volume) che l’io narrante è l’autore stesso. Quindi è un libro 

di Australi che regala il proprio io narrante, la propria penna, le 

proprie emozioni e il proprio stile, all’amico Valerio; immagi- 

niamo che non sia facile fare da “scrivano” in una realtà dove 

solitamente viene privilegiato l’apparire rispetto all’essere, il 

contenitore rispetto al contenuto. 

Fatto sta che ad un certo punto, leggendo e procedendo nel 

racconto dell’io narrante, si perde di vista il soggetto a vantaggio 

dell’oggetto anche se, a volte, qua e là, riappare il tono Australi. 

Ma non possiamo non pensare che forse l’uso della terza persona 
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(o anche della seconda, alla Michel Butor, per intendersi) avreb- 

be connotato maggiormente il libro di Angelo Australi; tuttavia 

comprendiamo e intuiamo l’intento dello scrittore, ovvero di 

dare a Cesare ciò che è di Cesare e di rendere merito a Valerio 

Pianigiani per il lavoro svolto. Insomma, disinteressato il vo- 

lontario e disinteressato lo scrittore, va dato loro atto che questa 

scelta ci offre uno spaccato dell’Africa ricco di umanità, un pic- 

colo angolo di mondo che diventa immenso di fronte ai nostri 

egoismi quotidiani. 

Il lavoro preparatorio della scrittura, con appunti raccolti da 

Australi durante i loro incontri per mesi e mesi, si inserisce per- 

fettamente in quello preparatorio della partenza per il Camerun. 

Dopo un periodo dedicato alla politica del territorio e un pri- 

mo viaggio in Camerun, dove incontra il prete missionario don 

Sergio Bugada, coadiuvato da altri volontari e grazie anche ad 

una raccolta di fondi a cui partecipa anch’egli nel proprio paese, 

per la prima volta si rende conto del lavoro che questi coraggiosi 

svolgono in Africa, e più particolarmente a Ebolowa, e degli in- 

numerevoli problemi presenti nel territorio. 

Una goccia nell’oceano delle necessità, ma oltre alle raccolte di 

soldi vi sono quelle dei medicinali, degli abiti e tante altre picco- 

le cose. L’entusiasmo per un maggiore impegno per altri viaggi 

e per aiutare con le proprie competenze e per fare di più, conti- 

nuerà anche dopo che Pianigiani avrà assaporato una cocente de- 

lusione: l’esito negativo delle primarie per le elezioni comunali. 

Per l’italiano di Figline Valdarno si tratta anche di immergersi 

in un mondo misterioso e di incontrare persone indimenticabili 

come suor Maria José o la bambina Samedì che vede crescere 

viaggio dopo viaggio; di esperienze difficili come il carcere, il 

lebbrosario, il viaggio di ritorno, per il quale impiegano tre gior- 

ni a causa di una rivolta di ribelli, o di esperienze tragicomiche 

come la passeggiata nella foresta. E ogni volta la sensazione di 

non fare abbastanza perché i contributi non bastano mai, e mal- 

grado l’associazione Amicafrica sia di vero aiuto, negli anni a 

poco a poco gli aiuti diminuiscono. Infine, il sacerdote muore e 

sembra che gli lasci in eredità il testimone. 

Insomma, l’io narrante con la voce di Angelo Australi, ci rac- 

conta queste avventure tosco-africane, e per mezzo delle fotogra- 

fie che attraversano tutto il libro ci offre numerosi scatti di realtà. 

Il libro si legge con grande piacere, è una invitation au voyage a 

scopo benefico che sottolinea un autentico desiderio di aiutare il 

prossimo. Se le lotte politiche in passato hanno insegnato qualco- 

sa a Valerio Pianigiani, gli aspetti positivi si palesano nella gene- 

rosità con la quale egli si spende per costruire muri e rendere le 

scuole abitabili e protettive. Questi muri sono emblematici, non 

sono lì per nascondere o vietare, ma per proteggere. 

È un racconto che vede uomini e donne, religiosi e laici di varie 

fedi politiche, impegnati per ottenere il massimo in poco tempo e 

favorire così lo sviluppo necessario in un paese svantaggiato, an- 

che a causa della politica locale nazionale a impronta dittatoriale. 

Ma soprattutto è una bella lezione di vita che Angelo Australi ci 

racconta attraverso la voce del volontariato, anzi le voci, tanti e 

diversi sono i modi per attuarlo. 

 

René Corona 


